Intervista di Karatenews.it

Al M° Andrea CERRETELLI
Karatenews: da quanto tempo pratichi karate? Nella tua vita marziale hai praticato in passato o pratichi attualmente altre discipline? 
Maestro Cerretelli: pratico karate dal 1974. Brevi cenni di altre arti li ho avuti praticando yoga circa 15 anni fa e kendo per due anni circa 3 anni fa. 

K: pensi che sia utile conoscere molte arti marziali o è meglio approfondire la conoscenza di UNA arte marziale? 
M.: Ritengo che l'idea migliore sia quella di approfondire una sola arte marziale. 

K: vedendo un allenamento di aikido, uno di karate, uno di tai chi e uno di capoeira verrebbe da pensare che ogni arte marziale è molto diversa dalle altre… ma sulla base che un uomo ha solo due braccia e due gambe e facendo riferimento alle leggi della fisica che sono uguali per tutti, ti chiedo: ci sono realmente tutte queste differenze tra un'arte marziale ed un'altra? 
M.: Effettivamente sembra banale, ma secondo me è sempre più vero che è l'uomo che fa l'arte; nel senso che il movimento che induce una certa arte marziale si ricollega molto spesso a tipologie comuni. L'approfondimento di una vera e propria arte marziale, invece, comporta una differenziazione totale. 

K: Sicuramente quando avevi la cintura bianca ti sarai soffermato a pensare al livello tecnico in possesso delle cinture nere, di coloro che potevano fregiarsi di questo colore importante… e chissà come avrai visto irraggiungibile il tuo Maestro… Quando hai ottenuto la cintura nera sei rimasto soddisfatto del tuo livello tecnico rispetto ai "sogni d'infanzia"? 
M.: Assolutamente no. Avevo nel mio immaginario un qualcosa di invincibile rispetto alla realtà oggettiva di ciò che ero capace di fare con il mio primo dan, ma questo probabilmente ha fatto sì che io sia ancora qui con lo stesso interesse che avevo da cintura bianca. Ritengo che questo sia riconducibile all'arte marziale. Credo che quell'apice sia effettivamente irraggiungibile, in quanto implica perfezione e abilità altissime. E' solo lo studio incessante che ci porta, con un briciolo di coerenza, a rimanere attaccati a un'idea più pratica di ciò che possiamo fare. 

K: un luogo comune degli ultimi anni (almeno in Italia): il karate non è molto efficace e va bene giusto per le donne ed i bambini. Come risponderesti a questa affermazione? 
M.: Il karate agonistico ha aperto una porta incredibile e ha permesso a tutti di praticare il karate (mi riferisco soprattutto ai giovani). Questo purtroppo ha fatto sì che avvenisse un impoverimento spirituale per quanto riguarda l'origine di questa disciplina, che è lo studio dell'arte come mezzo di autodifesa. Tutto questo ha creato due situazioni: un notevole miglioramento dal punto di vista agonistico di tutto quello che è l'aspetto dinamico/tecnico della disciplina. Contemporaneamente un sacco di praticanti che non erano capaci di arrivare a queste cime di prestazione, inevitabilmente hanno smesso e ormai si stanno avvicinando alle palestre per la stragrande maggioranza solo bambini. 

K: ha senso modificare le tecniche di karate per portarle in gara? Non sarebbe meglio allenare maggiormente il controllo? 
M.: Sul piano della prestazione agonistica di alto livello, ritengo che ci sia solo una strada da percorrere che è quella dello studio assoluto della tecnica di gara, sia di kumite che del kata, con il controllo, per quanto riguarda il kumite, relativo. Ritengo che perdere troppo tempo a studiare certe cose per gli agonisti sia spesso una "perdita di tempo". Spero che queste persone nel loro percorso successivo, possano approfondire l'arte marziale, che è un'altra cosa. 

K: sempre a proposito di luoghi comuni… uno degli argomenti di discussione più amati dai karateka è il basso livello tecnico dei karateka, eppure a livello mondiale la scuola italiana è molto apprezzata… dov'è la discrepanza? Forse c'è troppa disparità di livello tra gli atleti agonisti e non agonisti? Oppure il livello è basso per tutti e non è l'Italia ad avere una grande scuola, ma il resto del mondo a fare pena? Oppure ancora non è vero che il karateka medio è di basso livello e sono tutte dicerie per nascondere chissà quali frustrazioni? 
M.: Rispondo molto volentieri a questa domanda. Questa è la cosa più banale che ho sentito dire da 20 anni a questa parte, soprattutto dai maestri. Questo livello è basso.... beh, il motivo per cui il livello è basso dovremmo chiedercelo noi insegnanti. Probabilmente sta tutto dentro a queste affermazioni qui se il livello è basso. Forse siamo meno attenti che una volta alla precisione gestuale in vantaggio di una pseudo-collegialità di intenti che portano spesso fuori pista, nel senso che "tutti facciamo un pochino di cosine per accontentare quelli che ci seguono"... In realtà secondo me si tratta di una bomba che ci ritorna indietro con un'azione devastante. Dovremmo cercare di pensare meno all'utilità immediata dei nostri allievi, quindi non invitarli troppo verso la cintura nera, magari tenendoli un po' più "fermi" e migliorarne invece la qualità. 

K: il karate di Gichin Funakoshi era educativo. Il karate attuale lo è ancora? 
M.: Secondo me si. Il karate è ancora altamente educativo, soprattutto se evitiamo di parlare troppo di filosofia o di cose astratte che possono essere spiegate dai libri che sono alla portata di tutti. Questo concetto è legato alla mia risposta precedente: dobbiamo cercare di praticare di più, con serietà, e questo secondo me sviluppa questa forte qualità che era l'educazione che il Maestro Funakoshi auspicava. Ovviamente l'arte marziale si deve adeguare ai tempi che corrono, così come le arti marziali si sono sempre adeguate ai tempi in cui venivano espresse. Ma il resto è automatico. 

K: il karate, come le altre arti marziali, si basa sulla "consapevolezza" di sé e dell'ambiente che ci circonda, nonché sulla gentilezza e sulle buone maniere, in poche parole, sulla disciplina sia fisica che mentale. Perché allora alle gare vediamo così tanto "rumore"? Polemiche, lamentele, a volte anche discussioni infervorate con qualche offesa qua e là sono molto comuni in agonismo, soprattutto non a carico degli atleti, ma del contorno. Stiamo incamminandoci, seppur lentamente, verso il mondo malato dell'agonismo calcistico? 
M.: Qui la risposta dev'essere un pochino più ampia. Dopo 32 anni di piena attività vissuta con tutto me stesso, ritengo che il karate lasci immutato ciò che siamo all'origine. L'educazione indotta è effettivamente relativa a quest'idea di perfezionamento assoluto che ricerchiamo attraverso la tecnica. Non credo che una persona possa migliorare di fondo se è una persona istintivamente violenta. Il karate induce spesso ad un controllo di sé, ma al momento opportuno verrà fuori questa violenza che è dentro. Di contro, invece, auspicando questo autocontrollo, che spesso abbiamo visto essere autodistruttivo se non ben armonizzato, in quanto si va a soffocare le emozioni, invece di lasciarle andare per dominarle. Quello che succede nell'agonismo dobbiamo considerarlo assolutamente staccato dalla pratica normale. Lì è una gestualità che viene svolta per raggiungere determinati risultati e quindi l'emotività dell'atleta è assolutamente uguale a quella di altre discipline sportive. Escludendo gli atleti e parlando delle altre persone presenti alle gare, i risultati d'immagine di un maestro o di un allenatore, dopo un brevissimo periodo di pratica individuale, sono legati unicamente ai risultati dei loro atleti. Io vedo che i Maestri di karate si stanno avvicinando piano piano ai Maestri di pugilato, nel senso che è molto difficile vedere un Maestro che ha più di 50 anni che lavora, mentre è molto facile vedere un Maestro che ci accorgiamo che non lavora, stare ai bordi del tatami a inveire contro un arbitro o contro il proprio atleta che non raggiunge risultati. Questo è altamente diseducativo. Il Maestro in questo caso, invece di continuare quell'opera di perfezionamento che non dà molta immagine, si attacca al karategi del proprio atleta affinché sia lui a dargli l'immagine che lui vuole. E questo è il fallimento più totale di un Maestro. 

K: un'ultima domanda, sempre sulle gare. Non bisognerebbe basare la competizione di karate sul principio di far vincere chi ha meglio compreso l'essenza di quello che fa anche se non ha eccezionali doti acrobatiche, rispetto a colui che ha maggiormente meccanizzato movimenti il cui significato conosce solo superficialmente? 
M.: Parlando esclusivamente delle forme, ovvero dei kata, la mia analisi è molto profonda. Avendo un'attività prevalentemente amatoriale, io insegno ai miei allievi il gesto interpretato con lo scopo ch'esso si prefigge, oltre alla ricerca di perfezionamento tecnico, ma ho sperimentato con atleti di medio-alto livello, che è abbastanza inutile indurli troppo ad approfondire aspetti del karate che possono portare l'atleta fuori campo rispetto al suo scopo di agonista. L'atleta ha bisogno di allenarsi sulla meccanizzazione della dinamicità del gesto, per renderlo preciso, spettacolare e altamente tecnico. A cosa serve il gesto lo studierà successivamente. 

K: Le domande sono finite, ma per chiudere citando un noto programma televisivo, vorrei pronunciare la frase "si faccia una domanda, si dia una risposta". 
M.: C'è una cosa che mi piacerebbe domandarmi. Per quanto tempo avrò lo stimolo per portarmi addosso tutte le cose inerenti al complesso mondo del karate? La risposta è che spero di continuare sempre ad emozionarmi come quel primo giorno che sono andato in palestra. Finché avrò questa sensazione avrò risposto alla domanda. 

K: L'intervista è finita. Grazie della disponibilità. OSU! 

